
IL COLLEGIO MILITARE 
DELLA MUNZIATELLA 



T1 primo istituto militare sorse a Napoli nel 
1735 col nome di Accademia dei guarda- 
stendardi. Lo fondò 
Carlo di Borbone 
ed era un’accade¬ 
mia di marina. Per 
successive creazio 
ni e modificazioni 
si venne alla Reale 
Accademia Militare 
che nel 1787 fu tra¬ 
sferita nel convento 
dei gesuiti della 
Nunziatella a Piz- 
zofalcone, donde 
trae anche oggi il 
nome. Una lapide 
ricorda ancora il 
munifico atto col 
quale Ferdinando 
IV donò l’edifizio. 

Da allora si af¬ 
ferma la fama del¬ 
l’istituto che accol¬ 
se fra le sue mura 
allievi, molti dei 
quali divennero in¬ 
signi personaggi, il 
cui nome è ricor¬ 
dato dalla storia : 
basti citare i se¬ 
guenti generali: 
il Pepe, il Colletta, 
l’Ulloa, il Mezza- 
capo, il Pianell, il 


Pisacane, il Cosenz, il Marselli, il De Bene- 
dictis, il D’Ayala, il Boldoni, il Longo, il 
Pollio e molti altri. 

Lapidi, busti e 
ritratti ricordano a 
buon diritto nell’i¬ 
stituto questi glo¬ 
riosi allievi. 

Ben presto si af¬ 
fermò la fama del 
collegio dovuta al¬ 
l’ordinamento e al¬ 
la serietà degli stu¬ 
di : importantissi¬ 
me materie milita¬ 
ri, a base sopra 
tutto-di matemati¬ 
ca, con criteri emi¬ 
nentemente pratici, 
vi furono insegnate, 
talché non solo e- 
guagliò, ma superò 
anche gli istituti 
militari tedeschi, 
già nelsecoloXVIII 
additati a modello. 

Nel 1799 il Col¬ 
legio fu soppresso; 
nel 1801 fu riaperto 
come semplice con¬ 
vitto ; l’anno dopo 
risorse di nuovo al 
primitivo splendore 
che raggiunse il 
punto culminante 






COMPAGNI. 











438 


LA LETTURA 



>1 Teano — Scavamento di trincee. 


nel 1806 sotto la dominazione francese. — Sotto del Duca fugarono quel senso d’incertezza che 


Gioacchino Murat e quindi sotto i Borboni 
subì parecchie riforme. — Prima del 1848 ebbe 
come insegnanti molti uomini illustri, tra i 
quali il De Sanctis, il D’Ayala, il Cassola. 
Dopo che s’è costituito il Regno d’Italia, il 
Collegio ebbe come allievi l’attuale nostro 
Sovrano e il Duca delle Puglie, figlio del 
Duca d’Aosta, comandante della III armata 
nella presente guerra. 

Il giovine Principe vi entrò nel 1913 e vi 


invadeva i suoi camerati nei primi giorni del 
corso. La prima volta che ebbero l’onore d’a- 
verlo tra di loro, severe prescrizioni erano 
state date dai superiori ufficiali: mantenersi 
alla distanza di tre passi, premettere la parola 
«Altezza» ad ogni risposta, ecc. Queste regole 
furono per i primi momenti scrupolosamente 
osservate dagli allievi. Ognuno misurava con 
la coda dell’occhio durante i minuti di riposo 
dopo il « rompete le righe » i tre passi di di¬ 


ha lasciato larga traccia di sè per lo spirito stanza, e rispondere «Altezza sì; Altezza 
di colleganza e per l’affabilità. I compagni di Ma la cosa, dopo un po’, com’era naturale, do- 
corso e specialmente quelli del Liceo Moderno vette cessare, vista la affabilità e la cantora- 
parlano con entusiasmo delle ore trascorse col derie, con cui il Duca attaccava discorso, 
giovine Principe. Egli aveva sempre pronti II Duca frequentò per due anni il collegio 
per tutti i camerati il motto, la barzelletta, durante i quali un sincero affetto cementò gli 
accoppiati al più sin- animi degli allievi, tut- 


cero affetto. Conosci¬ 
tore di lingue straniere 
e versato, in generale, 
in tutte le materie del 
complesso Liceo Mo¬ 
derno, eccelleva però 
in quelle militari. La 
grande passione per gli 
esercizi fisici lo fecero 
un perfetto schermi¬ 
dore e un elegante 
ginnasta. 

La sua voce, un po’ 
nasale^risonava spesso 
nei cortili del Collegio, 
durante la scuola di 
comando o durante le lezioni pratiche, 


i coetanei suoi e spen¬ 
sierati cappelloni e cap¬ 
pelle (1). Poi la guerra 
venne a dividerli, e la 
« vera » vita militare 
cominciò pel Duca. 

Non v’è dubbio che 
i due anni di stretta 
vita militare trascorsi 
dal Duca nel Collegio 
— vita durante la 
quale tutto era fatto 
a suon di tromba: ogni 
più piccolo movimento 
aveva i minuti deter¬ 
minati e cronometrica- 
tutto mente controllati dalla sveglia allo studio, dalla 
n lui, portamento, aspetto, atteggiamento del refezione agli esercizi fisici alla ricreazione — 
rilevava il vero tipo militare. Pochi devono essere rimasti impressi nella sua mente 



hanno avuta la fortuna di ammirarlo 
niali aspetti della vita privata ; il suo corpo 
portava spesso i segni delle «audaci imprese» 
in giardino, in campagna o in qualunque altro 
posto dove la sua esuberante vitalità si mani¬ 
festava. La grande giovialità e la disinvoltura 


insieme al motto « Dignitas suprema lex » che 
si legge su tutti i muri dell’immenso fab¬ 
bricato. 








